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' • § CITTA DEL MESSICO. Sai-

Sono le saracinesche, le stra-
e si animano. Per la prima 

volta dopo molti giorni Pana­
ma ha perso la cupa aria fer­
ragostana che l'aveva tra­
sformata In una sorta di citta 
tantasma, immersa - come 
ha scritto un quotidiano spa-

Snolo - nella «perenne, triste 
omenica della sua crisi». Ie­

ri I grandi supermercati han­
no riaperto I battenti e non 
pochi sono stati I negozi che 
hanno seguito II loro esem­
plo. 

Slamo ancora lontani dal 
f irltorno alla normalità, orgo­

gliosamente proclamato dal 
governo, ma quanto meno la 

•; macchina dell'economia pa-
i re destinata a rimettersi len-
;••• tamente In movimento. An­

che le banche hanno annun­
ciato una parziale ripresa 
delle operazioni -1 correnti­
sti potranno ritirare non più 
di SO dollari - a partire da 
martedì. Questo, almeno, se­
condo le Indicazioni della 
commissione bancaria che 
tuttavia non tutti gli istituti di 
credito sembrano disposti a 
seguire. Le banche america­
ne e giapponesi hanno infatti 
già dichiarato che non riapri­
ranno i battenti per evitare i 
rischi di una «catastrofica de­
capitalizzazione.. 

Le ultime ore sembrano 
dunque aver segnato un al­
lentamento dell assedio at­
torno alla cittadella del go­
verno e delle forze di difesa. 
Lo sciopero indefinito pro­
clamato dalla «Cruzada» ha 
palesemente perduto forza, 
sia per l'accentuarsi della re­
pressione - l'altro ieri quasi 
tutti i dirigenti civilisti erano 
stati arrestati nel corso di 
uno spettacolare raid nel­
l'hotel Marriott - sia perché 
la situazione di paralisi era 
ormai divenuta oggettiva­
mente intollerabile. Appa­
rentemente, ancora una vol­
ta, il generale ha dimostrato 
di saper resistere un minuto 
più del suol nemici. E ieri, di 
ironte alle telecamere, ha so­
lennemente decorato i 
membri del «battaglione Ur-
racaa che due settimane fa 
sventarono II golpe che do­
veva deporlo. 

In questo nuovo clima -
da pochi previsto - si era ad­
dirittura dlflusa la voce di un 
prossimo incontro «concilia­
torio, nella neutrale terra 
messicana tra II presidente 
Solis Palma ed un alto espo­
nente (il segretario al Tesoro 
James Baker) del governo 
americano. La Casa Bianca 
si è affrettata a definire «una 
barzelletta» la notizia, ma è 
assai probabile che - seppu­
re non a questi livelli - le fila 
di un possibile compromes­
so stiano per riallacciarsi. Il 
sottosegretario William Wal­
ter, che già due settimane (a 
trailo direttamente con No-
rlega, è infatti atteso a Pana­
ma nelle prossime ore. 

L'Indebolimento dell'Ini­
ziativa dell'opposizione non 
sembra comunque aver 
cambiato i termini più imme­
diati della crisi panamense. 
Ed ogni possibile soluzione 
politica continua di fatto a 
passare per l'uscita di scena 
del generale Noriega. Para­
dossalmente, anzi, proprio il 
«ritorno alla normalità» po­
trebbe accelerare I tempi del 
ritiro del generale. Già la 
scorsa settimana, come si ri­
corderà, il comandante delle 
lorze di difesa aveva posto il 
suo incarico a disposizione 
del presidente Solis Palma, il 
quale aveva tuttavia condi­
zionato l'accettazione delle 
dimissioni all'inizio di un 
«dialogo nazionale tra pana­
mensi». Noriega è insomma 
apparso ben disponibile ad 
andarsene in circostanze 
che non segnino il trionfo 
dell'opposizione e delle 
pressioni statunitensi. Il falli­
mento dello sciopero ed il 
rafforzamento del governo 
potrebbero, ora, determina­
re queste circostanze. 

La «soluzione panamense» 
prospettata dal governo po­
trebbe essere il punto di par­
tenza di una ripresa dell ini­
ziativa diplomatica dei paesi 
latino-americani. La crisi, in­
somma, potrebbe risolversi 
fuori dalla logica del «diktat» 
imposti dairamministrazio-
ne Reagan. 

Un'ultima nota di colore. 
Secondo lonti ben Informa­
te, nei giorni scorsi, la «Cru-
zada» avrebbe convocato un 
«santero» cubano per gettare 
il malocchio su Noriega ac­
celerandone la caduta. L'ini­
ziativa non ha avuto succes­
so avendo le forze di difesa 
arrestato il magaiprìma che 
rx)tessejnU|jjH» sue prati-

m a g l H H H I r e uliime ore, 
sembrapòcTre a favore del 
generale. 

L'incidente è avvenuto ieri Un altro aereo mercoledì 
a Forst, in Germania era caduto in Baviera 
Il veivolo si è schiantato a un chilometro e mezzo 
nel pieno centro abitato da tre centrali nucleari 

Precipitato F16 Usa 
Aveva un missile a bordo 

= = Mar» M Noi* ==f-3r" '"^ 

y oitni-t r «»••< 

•llBl«l I « 
- * J LUOGO I ' 
^ V n DELL'IN- 1 i 

^ 1 CIDENTE 1 

f* OtrmiM* 
_ J EU 

^ V " \ » j | ' «'JÌH1SHUHI 1 V 

C tvtiHra f Ausilia 

Due gravi incidenti che avrebbero potuto avere 
conseguenze davvero catastrofiche hanno scos­
so la Germania Federale nel giro di sole 24 ore. 
Mercoledì scorso un «Mirage FI» francese è pre­
cipitato a un chilometro e mezzo da tre centrali 
nucleari in Baviera; ieri, un caccia F16 americano 
si è schiantato su un villaggio del Baden-Wuer-
ttenberg. 
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PAOLO SOLDINI 
M i BONN. Il bilancio è pe­
sante, due morti (il pilota e un 
civile) e decine di feriti, ma 
avrebbe potuto essere ben 
peggiore: l'aereo era carico di 
munizioni e trasportava un 
missile aria-terra contenente 
una pericolosissima sostanza 
chimica. Inoltre, per motivi 
che nessuno, neppure le auto* 
rità militari Usa, hanno saputo 
spiegare, il caccia, quando è 
precipitato, stava puntando in 
direzione degli impianti nu*. 
cleari di Phitippsburg. Ancora 
pochi secondi di volo e la sua 
traiettoria di caduta li avrebbe 
colpiti. 

La coincidenza Ira I due in­
cidenti è impressionante e ha 
provocato paura e un'ondata 
di proteste. La Spd e i Verdi 

hanno chiesto che i voli d'ad­
destramento militare a bassa 
quota vengano drasticamente 
ridotti, mentre il ministero fe­
derale della Difesa ha fatto sa­
pere che essi sono irrinuncia­
bili. Lo stesso ministro della 
Difesa Woerner ha dichiarato 
che i voli non costituiscono 
un pericolo neppure quando 
avvengono in vicinanza di im­
pianti nucleari. E una tesi, pe­
rò, duramente contrastata. 

Alle 9,20 del mattino di 
mercoledì la Germania ha 
davvero sfiorato la tragedia 
nucleare? Un «Mirage FU 
francese si è schiantato sulla 
riva dell'lsar, tra Ohu e Niede-
raichbach, in Baviera, a una 
settantina di chilometri a 
nord-est di Monaco. Nel rag­

gio di un chilometro e mezzo 
dal punto in cui il caccia è ca­
duto si trovano tre centrali 
atomiche, la Isar I, la Isar II e il 
vecchio impianto, in disuso, 
dì Niederalchbach. Che cosa 
sarebbe accaduto se l'aereo 
fosse piombato su una delle 
tre? Gli impianti avrebbero 
retto all'impatto? E avrebbero 
retto anche nel caso - del tut­
to plausibile - che i) caccia 
francese trasportasse un cari­
co di bombe? Oppure si 6 arri­
vati a un passo dal Gau, sigla 
che indica un incidente nu­
cleare di dimensioni catastro­
fiche per le popolazioni civili 
(finora un solo incidente è 
stato classificato Gau, quello 
di Cemobyl), a una manciata 
di chilometri da Monaco e al­
tre città importanti come Un-
dshut, Ratishona e Straubing? 

Le autorità bavaresi hanno 
fatto di tutte per sdrammatiz­
zare. Le centrali Isar I e li, è 
stato assicurato, sono costrui­
te in modo da resistere a ogni 
tipo di urto, l'aereo - ha di­
chiarato il direttore del mini­
stero regionale dell'Ambiente 
Josef Vogel •• «avrebbe potuto 
colpire a qualsiasi velocità e 
con un qualsiasi angolo di ca-
dutat gli impianti senza provo­
care alcun .ischio di fuga di 

materiale radioattivo. Quanto 
alla centrale di Mederai-
chbach, in disuso dal 1974 e 
non protetta, essa conterreb­
be una quantità di materiale 
radioattivo «non superiore a 
quella esistente in un qualsiasi 
ospedale». 

Tutto a posto, dunque? 
Nemmeno per idea, sostengo­
no la Spd, 1 Verdi, e molti 
esperti. E vero che Isar II (su 
Isar I invece c'è qualche dub­
bio) è stata attrezzata con bar­
riere di protezione speciali, 
ma l'eventualità che esse reg­
gano all'impatto di aerei mili­
tari anche più pesanti del «Mi­
rage», come i «Phantom» ame­
ricani e i tedeschi «Tornado», 
è puramente teorica. C'è da 
considerare, inoltre, che le 
protezioni coprono, in gene­
re, il reattore e le palli centrali 
dell'impianto ma non i magaz­
zini e le installazioni accesso­
rie. Presso la centrate di Al-
kem, per esempio, ha soste­
nuto il professor Armin Weiss, 
un chimico che è anche depu­
tato verde nella dieta bavare­
se, ben 200 chilogrammi di 
plutonio sono immagazzinati 
in un hangar serica alcuna 
protezione dall'alto, 

Insomma, passata la paura 

per quello che avrebbe potuto 
accadere, è stata subito pole­
mica su quello che potrebbe 
ancora accadere. La Germa­
nia è sicuramente, almeno in 
Europa, il paese che più si è 
preoccupato dì prevenire que­
sto particolare rischio nuclea­
re che viene dal cielo, ma è 
anche il paese che ha una del­
le maggiori concentrazioni di 
impiantì atomici e che ha il 
più intenso traffico aereo, sia 
civile che militare. I cieli tede­
schi sono un campo di eserci­
tazioni per le aviazioni militari 
di almeno quattro paesi (Ger­
mania federale, Stati Uniti, 
Gran Bretagna e Francia). I 
voli d'addestramento, come 
quello del «Mirage* caduto 
che era partito da Strasburgo, 
non hanno bisogno di alcuna 
autorizzazione da parte delle 
autorità civili e sono sottopo­
sti a una regolamentazione 
militare ridicola. In teoria nes­
sun aereo potrebbe sorvolare 
impianti industriali pericolosi 
per un raggio di 500 metri e a 
un'altezza inferiore a 300 me­
tri, ma, ammettono al ministe­
ro della Difesa federale, a 
questa regola possono dero­
gare i velivoli militari che sia­
no «in missione». Ovvero pra­
ticamente tutti. 

———~—~" Tempesta politica al ministero della Giustizia americano 

Il caso Meese <<imbarazza>> Bush 
ma Reagan difende il suo ministro 
Il caso Meese si è già trasformato in tempesta poli­
tica per Reagan, ma soprattutto per l'unico candi­
dato presidenziale repubblicano rimasto in Uzza. 
Imbarazzatissimo, Bush ti dice «turbato», ma con­
fermando la fama di essere incapace di schierarsi 
sulle questioni spinose, non arriva ancora al punto 
di fare uno sgarbo a Reagan, associandosi alle 
richieste di dimissioni. 
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SIEGMUND GINZBERQ 

M NEW YORK. Il caso Meese 
è già diventato tempesta poli­
tica. A questo punto 11 suo al­
lontanamento potrebbe esse­
re questione di giorni, se non 
di ore. Dopo te clamorose di­
missioni del suo numero 2 e 
del capo della divisione crimi­
nale, il ministero della Giusti­
zia è in uno stato dì agitazione 
senza precedenti nella storia 
americana e si preannunciano 
altre dimissioni polemiche. 
Febbrili manovre sono in cor­
so perché non se ne vada an­

che il numero 3 del ministero, 
l'avvocalo dello Stato Charles 
Fried. Se Fried, che ha passa­
to la giornata in consultazioni 
con altre prestigiose persona­
lità nel campo della giustizia, 
dovesse decidere di dimetter­
si anche luì, la decapitazione 
del ministero sarebbe presso­
ché totale e le già violente 
pressioni perchè Meese si di­
metta diverrebbero insosteni­
bili. 

Ai democratici che chiedo­
no formalmente che se ne va­

da colui che viene definito dal 
capogruppo della maggioran­
za in Senato, Robert Byrd, «il 
gioiello detta corona del latto-
re corruzione in questa ammi­
nistrazione», cominciano ad 
aggiungersi le voci di molti re­
pubblicani, preoccupati per 
l'ombra che la sua permanen­
za getta non tanto su Reagan, 
ctie tanto se ne andrà comun­
que alla scadenza del suo 
mandato, quanto sulle chance 
di Bush a succedergli. E lo 
stesso Bush non nasconde il 
proprio imbarazzo. L'ormai 
candidato unico dei repubbli­
cani alle presidenziali di no­
vembre dichiara che non vuo­
le «pregiudicare» Meese (in al­
tri termini non vuole (are uno 
sgarbo a Reagan), ma si dice 
•turbato» e ammette che «bi­
sognerebbe ripristinare fidu­
cia» nel Dipartimento Giusti­
zia, un «organismo che deve 
essere senza macchia più di 
qualunque altro». 

All'osservazione di un re­
porter che la sua posizione 
non era tanto chiara, Bush ha 
risposto: «È ciò che intendo». 
Ma il candidato la cui maggio­
re debolezza è proprio non 
l'aver mai preso una posizione 
chiara su nessuna questione 
spinosa, Irangate compreso, 
dovrà prima o poli decidersi 
anche lui a saltare la finestra 
(prendere le distante da Mee­
se anche a costo di dare un 
dispiacere al suo patrono Rea­
gan) o mangiare la minestra 
(tenersi sino all'ultimo un fa­
stidiosissimo scheletro nel­
l'armadio). 

Da parte sua Meese ha 
schierato Reagan che è appar­
so, seccatissimo e dì pessimo 
umore, di Ironte ai giornalisti 
per dire che contìnua ad ave­
re «piena fiducia» in Meese, a 
ricordare che è stato suo ami­
co «per ventanni» e non in­
tende rilasciare altri commen­
ti sulla vicenda. Ma il fatto che 

l'unico patrono che sta rima­
sto a Meese debba ricorrere 
come solo argomento sostan­
ziate ai «vent'anni» di amicizia 
e di fedeltà non butta bene 
per la sua sorte. 

Una delle due inchieste su 
Meese riguarda una proposta 
dì bustarelle a sostegno del 
colossale affare per un'impre­
sa Usa che sarebbe stato la 
costruzione di un oleodotto 
che evitasse al greggio irania­
no di passare per il Golfo. Lui 
dice che non sì ricorda, forse 
era distratto quando leggeva il 
memorandum. L'altra riguar­
da una riunione che aveva 
convocato quando la At&t, di 
cui era interessato azionista, 
aveva perso il monopolio dei 
servizi telefonici. Nella tradi­
zione politica americana an­
che il sospetto di qualcosa de) 
genere consiglia dimissioni. 
Ma Meese non è un funziona­
rio qualunque, bensì una figu-

Se la glasnost arriva fino a Gorbaciov 
• • MOSCA. Che ci sia qual­
cuno cui la gtasnost non piace 
affatto non è un mistero. Che 
ci sia qualcuno, anche in alto, 
che si adopera per soffocarla, 
neppure. Ma non sembra che, 
per ora, gli uni e gli altri siano 
in grado di fermarla. La vicen­
da armeno-azerbajgiana è sta­
ta un episodio di «oscuramen­
to» significativo. Ma sì conti­
nua. Abbattendo ogni giorno 
qualche nuovo tabù. In questo 
caso vogliamo offrire ai lettori 
due esempi recenti dì gla­
snost. Tanto più importanti ci 
paiono perché esprimono po­
sizioni diametralmente oppo­
ste. Il primo dei quali, tra l'al­
tro, è una novità assoluta: per 
la prima volta da tempo im­
memorabile, anche il segreta­
rio generale del partito viene 
fatto oggetto di un'analisi e di 
giudizi «laici», senz'ombra di 
piaggeria. La prima lettera è 
stata pubblicata sulle «Izvesti-
ja» dì mercoledì nella rubrica 
«lettere "...Non per la stam­
pa"». La seconda è uscita su 
«Sovìetskaja Kultura» del 19 
marzo. Le proponiamo ai let­
tori esattamente come sono 
state pubblicate dai due gior­
nali. 

...Noi non ci siamo affrettati 
per decine d'anni. Per esem­
pio non abbiamo avuto fretta 
di pubblicare Zoscenko. Se lo 
avessimo pubblicato a suo 
tempo, forse non ci saremmo 

Ecco due esempi di come la glasnost 
abbatta giorno per giorno nuovi tabù. 
Due esempi che indicano che la gla­
snost è un processo che per il mo­
mento nessuno appare in grado di 
fermare, nemmeno quelli che ancora 
oggi invocano «il pugno di ferro» e 
parlano di Stalin come «percezione 

della patria». Sono due lettere, dì se­
gno diametralmente opposto, appar­
se sulla stampa sovietica, dopo 
['«oscuramento» nell'informazione 
seguito al pogrom di Sumgait. Vi si 
può leggere che neanche Mikhail 
Gorbaciov, può sottrarsi alla «traspa­
renza»: ci sono critiche anche per lui. 
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ridotti all'impenetrabile buro­
crazia dei giorni nostri e agli 
altri disordini della nostra 
realtà. Da un quarto di secolo 
non abbiamo (retta dì rinun­
ciare alla mezza verità e di 
sbarazzarci fino in fondo del 
culto di Stalin, Anzi abbiamo 
così poca (retta chi; riprodu­
ciamo nuovi culti e culticelli. 

La droga 
da culto 

Krusciov, che aveva ben 
cominciato l'attacco al culto, 
finì per caderci dentro. Poi fu 
Breznev a credere nella pro­
pria genialità. Per quanto tem­
po la storia ci insegnerà ad es­
sere ragionevoli e saggi, affin­
ché impariamo a stroncare sul 
nascere ogni esaltazione? 

GIULIETTO CHIESA 

Penso che neppure Lenin sa­
rebbe stato Lenin se non fosse 
stato così geniale da capire 
subito il carattere esiziale del­
la droga da culto (la chiamo 
cosi per comodità) e da estir­
parlo (in dall'inizio. Mikhail 
Sergheic Gorbaciov agisce da 
leninista. Per il momento. A 
meno che la stampa non cer­
chi d'inculcargli l'idea della 
sua eccezionalità. Ogni uomo, 
anche il più dotato, è sugge­
stionabile. Se comincia a cre­
dere alla piopria genialità e 
permette che vi si (accia cla­
more attorno, ecco che fini­
sce per cadere in balìa della 
droga da culto, la quale è non 
meno pericolosa delle altre. 

Bisogna proteggerlo da tut­
to ciò. Noi non abbiamo fretta 
in tutte le cose. Inventiamo 
cose geniali e dopo 20-30-50 
anni le compriamo all'estero, 
da quelli che hanno avuto fret­
ta. Adesso qualcuno vorrebbe 

stiracchiare anche la perestro-
jka fin quasi alla fine del seco­
lo, invitando, attraverso i gior­
nali e la televisione, a non ave­
re fretta. Invece, facciamo in 
fretta! Ovviamente senza rom­
perci la testa e riflettendo. Ma 
non possiamo riflettere per 
anni sui nostri problemi. Pos­
siamo prendere decisioni giu­
ste anche in tempi rapidissimi, 
e metterle in pratica, utilizzan­
do non la mezza trasparenza 
(che ancora domina) ma la 
trasparenza piena. 

«Stalin, la spada 
che punisce» 

Forza, affrettiamoci! So che 
la mia lettera non sarà pubbli­
cata. Neppure nella vostra ru­
brica che è «non per la stam­

pa». Ma lettere e opinioni co­
me le mie sono necessarie 
non atte autorità spodestate, 
bensì a quelle in carica. Quan­
do lo capiremo anche noi?. 

Firmato G. Scilo, della città 
dì Slaviansk, regione di Do-
nezk. Ucraina. 

Invece G. Turezkij, da Le­
ningrado, è di avviso opposto. 
E pubblicano anche lui, im­
parzialmente: 

«A proposito della critica a 
Stalin». 

•Circa la virulenta campa­
gna contro il compagno Sta­
lin, propongo di creare un'as­
sociazione dei difensori della 
sua memoria. È vero. Con Sta­
lin ci sono state le repressioni. 
Ma con Krusciov e con Bre­
znev c'è stata la perversione 
della nostra giusta causa. Per 
cui è davvero peggio perdere 
alcuni milioni di uomini che 
averne decine di milioni i qua­
li hanno perduto l'orienta­
mento morale? 

Alla Russia occorre, per al­
meno ancora una generazio­
ne, la mano dì (erro! Chiedo 
di riservare regolarmente al­
meno un quarto di pagina di 
giornale per coloro che vo­
gliono scrivere qualcosa di 
buono su Stalin e sul suo pe­
riodo. Stalin è fanatica perce­
zione della patria, è la spada 
che punisce!». 

Chi vuole può scegliere. 

Il luogo flave e precipitato TF16 dell aeronautici americana, ieri, a Forst, un villaggio della Germini! 
federale. Nell'incidente sono morti il pilota e un civile 

Edwin Meese 

ra politicamente motto schie­
rata, spesso al centro dei mo­
menti più impopolari di que­
sta amministrazione. Nell'I-
rangate era stato lui ad avver­
tire North perché avesse tem­
po di distruggere i documenti. 
Lui a convìncere Reagan a 
proporre l'ultraconservatore 
Bork, poi battuto, per la Corte 
suprema. Luì a sostenere le 
posizioni più rigide di Reagan, 
a cominciare dal veto alle leg­
gi avanzate per estendere l'e­
guaglianza di diritti civili. 

Iran-Irak 
Breve tregua 
annunciata 
da Baghdad 
• • CIPRO. L'Irak ha deciso di 
osservare dalle 23 di ieri e per 
tre giorni una tregua provviso­
ria nella «guerra delle città». 
L'annuncio detta tregua è sta­
to dato contemporaneamente 
a un altro annuncio, in cui sì 
diceva che erano stati lanciati 
tre missili contro due città ira­
niane: uno su Qom e due su 
Isahan. Secondo quanto affer­
mato da Baghdad, la tregua 
sarà osservata unilateralmen­
te dall'Irak durante la visita a 
Baghdad del primo ministro 
turco Turgut Ozai, ìl quale tre 
settimane la era riuscito a far 
accettare ai due paesi bellige­
ranti un «cessate il fuoco» du­
rato però appena 48 ore. Ra­
dio Baghdad ha precisato che 
il lancio dei tre missili è avve­
nuto ieri in seguito all'attacco 
iraniano di una petroliera ci­
priota, la «Haven», dì 232.200 
tonnellate, che ha preso fuo­
co completamente. Tra l'equi­
paggio non si segnalano feriti, 
ma il rìschio di inquinamento 
marino è altìssimo a causa 
della perdita dì carburante da 
parte della petroliera. Intanto 
anche l'emirato del Kuwait ha 
messo in guardia Teheran per 
l'attacco di imbarcazioni ira­
niane contro la sua isola dì 
Bubiya. 

COMUNE DI CALITR1 
PROVINCIA DI AVELLINO 

Avvito dì gara 
L'Amministrazione comunale, in esecuzione 
della deliberazione di C.C. n. 8 d e l l 5.1.1988, 
esecutiva a norma di legge, indice una gara 
d'appalto per l'affidamento dei lavori per la 
costruzione della rete idrica e fognante nera nel 
Piano di Recupero del Centro Storico. 
L'aggiudicazione dei lavori avverrà mediante li­
citazione privata da esperirsi col sistema di cui 
all'art. 24, lett, a), n. 2. della Legge 584/77, 
con l'esclusione di offerte in aumento. Saranno 
considerate basse in modo anomalo, e quindi 
escluse dalla gara, le offerte che presentano 
una percentuale di ribasso superiore alla media 
di quelle ammesse incrementata di 5 (cinque) 
punti. L'importo a base d'asta e di Lira 
4.181.600.000. 
I lavori sono finanziati coi fondi di cui alla Legge 
219/81 e consistono nella realizzazione della 
rete idrica e fognante nera nel Piano di Recupe­
ro del Centro Storico. 
II termine per l'esecuzione è fissato in mesi 20 
e giorni 8. 
La domanda di partecipazione, da redigersi su* 
carta da bollo da L. 5.000 in lingua italiana, 
dovrà pervenire al Comune di Calitri, Ufficio 
Segreteria, Via Campo Sportivo, 83045 Calitri, 
Prov. di Avellino, Italia, entro il 26 aprile 1988. 
Saranno ammesse e partecipare le Imprese riu­
nite, ai sensi degli artt. 20 e seguenti della 
Legge 584/77. 
La domanda dovrà essere corredata dalla se­
guente documentazione in carta semplice: 
1) certificato di iscrizione all'ANC categoria 

10/A, per adeguato importo. Gli imprendi­
tori non italiani dovranno essere iscritti al­
l'Albo Nazionale del proprio Paese in ma­
niera idonea all'assunzione dell'appalto e 
presentare il relativo certificato; 

2) dichiarazione di non essere stati sottoposti 
a procedimenti e provvedimenti di cui al­
l'art. 2 della Legge 936/82 (antimafia); 

3) dichiarazione attestante l'inesistenza di 
cause di esclusione dalla gara prevista dal­
l'art. 13 della Legge 584/77; 

4) dichiarazione di essere in possesso di ade­
guate referenze; 

5) dichiarazione concernente la cifra degli affa­
ri, globale ed in lavori, dell'impresa negli 
ultimi tre esercizi; 

6) elenco dei lavori eseguiti nell'ultimo quin­
quennio, corredato da certificati di buona 
esecuzione, con l'indicazione dell'importo, 
del periodo e del luogo di esecuzione e della 
loro esecuzione a regola d'arte; 

7) dichiarazione delle attrezzature, dei mezzi 
d'opera e dell'equipaggiamento tecnico dì 
cui si disporrà per l'esecuzione dell'appalto. 

Il presente avviso viene inviato all'Ufficio delle 
Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità Europee 
in data 23.3.1988. 
La richiesta di partecipazione non à vincolante 
per l'Amministrazione appaltante. 
Calitri, 23 marzo 1988. 

IL SINDACO rag. Aldo Enzo Frasca 

8 l'Unità 

Venerdì 
1 aprile 1988 
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